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XXIX ASSEMBLEA ANNUALE
ASSOCIAZIONE NAZIONALE COMUNI ITALIANI
BOLOGNA, 17 OTTOBRE 2012
RELAZIONE DI APERTURA
DEL PRESIDENTE GRAZIANO DELRIO
Signor Presidente del Consiglio,
Caro Ministro, Sottosegretario,

Autorità, Colleghi ed Amici,

Caro Presidente della Repubblica,

Un particolare ringraziamento al Presidente della Repubblica.
Le rivolgiamo da questa bellissima città, caro Presidente, un affettuoso saluto e un ringraziamento per l’attenzione e vicinanza ai Comuni italiani, ai Sindaci e agli amministratori. 

Le rinnovo la stima da parte di questa Assemblea. La Sua guida, i Suoi moniti, il Suo insegnamento, fatto di parole e gesti, il Suo esempio hanno rappresentato per ciascuno di noi, e tutt’ora rappresentano in questi mesi di enorme preoccupazione, un costante riferimento, una bussola per procedere. Noi guardiamo a Lei. Lei ascolti la nostra voce.

Comprenda le nostre ragioni e giudichi se sono improntate ad equilibrio, a concretezza, al desiderio di fare bene e di costruire un presente e un futuro migliore per le nostre comunità. Giudichi se difendiamo una casta o noi stessi, o se invece cerchiamo di rappresentare il diritto-dovere di ciascun italiano e ciascuna italiana di essere parte responsabile e consapevole di una nazione e di una comunità, carne viva della nostra Costituzione, cittadini degni di essere chiamati così.

E’ un invito che rivolgo anche al Presidente Monti. Grazie di cuore per essere qui con noi. E' un segno di attenzione importante. Migliaia di sindaci e amministratori oggi a Bologna, e altre migliaia come ogni giorno impegnati nelle città, sono consapevoli del servizio che Lei rende a questo Paese e agli italiani, con massima autorevolezza, sobrietà, credibilità.

Il Suo incarico, in una fase di grande pericolo per il Paese e di difficoltà della classe politica nazionale ha consentito di iniziare un nuovo corso. 

Come sindaci abbiamo dimostrato con i fatti e con le proposte di voler accompagnare il Paese in questo tornante della sua storia. Certamente la condotta di questo Governo, e i fatti che lo hanno determinato, hanno posto alcuni punti fermi su questioni rispetto alle quali non è dato volgere lo sguardo indietro. 

Però a nostro avviso la prospettiva che riguarda la pubblica amministrazione della Comunità Italia è incompleta, sicuramente migliorabile, per certi aspetti insoddisfacente. 
Ha detto agli italiani che il tempo è scaduto.

Molti di noi lo avevano sostenuto, anche in un’Assemblea come questa.

La crisi complessiva politica, istituzionale, di sistema che avvolge questo Paese, è ormai conclamata. 

I sindaci, nonostante i nostri strumenti di Governo siano stati fortemente ridotti e vincolati, hanno fatto di difficoltà virtù. 

Se in questo Paese si conserva una relativa tenuta sociale, ciò è dovuto soprattutto alle fatiche e al lavoro delle amministrazioni comunali. Non perché i sindaci siano più bravi di altri, ma perché la vita dei cittadini italiani, dalla nascita alla morte, è indissolubilmente legata ai Comuni più che a qualsiasi altra istituzione.

In molti in questi giorni dicono “non siamo tutti uguali”, bene io mi sento di dire, dati alla mano e al di là di ogni dubbio, che i sindaci sono meno uguali. E dico purtroppo, perché noi sindaci abbiamo bisogno di dialogare con istituzioni forti, capaci di dare risposte nel rispetto del principio di sussidiarietà. 

Ora invece arrivano risposte insoddisfacenti che stanno fisicamente mettendo in ginocchio i Comuni. 

LA CRISI  E IL BENE COMUNE, LA CURA DELLE PERSONE.
Come abbiamo detto più volte, i Comuni, le città sono parte della risposta alla crisi, crisi dell’economia, crisi della politica. Sono una risorsa.

L’energia delle comunità periferiche, delle città, va liberata e sfruttata, signor Presidente. 

I cittadini stessi ci insegnano quale sia la strada più naturale in una situazione di pericolo: ritrovarsi insieme e lavorare insieme. 
Lo abbiamo visto con il terremoto proprio in questa terra. 

Cosa hanno fatto i nostri concittadini dopo aver lasciato le proprie case pericolanti ? Hanno ritrovato la forza insieme. Le città, le comunità esistono dove c’è la forza per reagire insieme. Nei cortili, nei parchi pubblici, nelle scuole, con gli anziani e con i bambini, nelle tende, dove si poteva, anche su due sedie in mezzo a un campo, la prima ricerca della nostra gente in pericolo è stata quella del legame sociale e quella della cura delle persone, prima che dell’occuparsi delle loro case e delle loro aziende. 

Al loro fianco, insieme al volontariato e alla protezione civile statale e regionale, ci sono stati soprattutto i sindaci. 

Ed è così che si combatte la crisi della politica e della istituzioni: stando vicini.
Ed è così che rinnoviamo nei cittadini la fedeltà alla Repubblica: facendoci amici ed avendo cura della loro vita quotidiana.
La crisi. Da questa si esce tutti insieme ritrovando valori, regole, recuperando l’autorità e la credibilità delle istituzioni.
Una politica rinnovata, capace di guidare il cambiamento è l’unica risposta al malessere sociale ed individuale fatto di scetticismo e disaffezione, da un’attesa in questi anni tradita, da un’incapacità a decidere e a fare. La frustrazione della politica, e poi delle istituzioni, è diventata frustrazione dell’opinione pubblica; e c’è poi chi si ribella e chi si allontana. 
In un crollo impressionante della fiducia dei cittadini, i Comuni rimangono l’istituzione che la maggioranza dei cittadini avverte ancora come necessaria: noi siamo, noi vorremmo essere sempre più, la buona politica, la politica del fare e dell’agire.
In questi giorni si dice che si può fare politica a costo zero.
Lo confermo. Tutti i sindaci lo fanno da anni, signor Presidente.
Si può gestire con maggiore efficienza i servizi. 
Lo confermo e mentre lodo le centinaia di sindaci che promuovono la raccolta differenziata in piccoli paesi, dico che siamo pronti a lavorare insieme per questo.
Siamo consapevoli come sindaci che molto ancora c’è da fare per l’efficientamento delle nostre amministrazioni, che il lavoro pubblico deve migliorare la propria performance, che sulle partecipate c’è da ragionare.

Ribadiamo con forza che non possiamo pensare di mettere a posto i conti, senza mettere a posto la nostra convivenza.
Non si può pensare di sostituire la politica con la Corte dei conti.
Nessuno si illuda di mantenere immutato quel che abbiamo, i mutamenti sono in atto da tempo nella vita dei cittadini, delle famiglie. Noi abbiamo chiesto a noi stessi prima di tutti, di accettare il cambiamento.

Innovazione è parola positiva, significa cesura con il passato, rottura con quel che si conosce, con cui si è abituati a convivere. L'innovazione può significare anche sacrifici da compiere per costruire qualcosa di nuovo.
C’è bisogno di rifondare quell’autorevolezza morale, quella forza politica ed istituzionale collettiva che l’Italia ha saputo esprimere in tornanti decisivi della sua storia per sviluppare un patto civile e civico nuovo in cui vi sia la disponibilità da parte di tutti, nel modo più equo, a rendere un sacrificio per il futuro dei nostri giovani. L’Italia ha intrapreso questo cammino, è necessario però che nessuno si smarrisca, è necessario coniugare come Lei ha detto rigore, crescita, equità e coesione sociale.
UN PUNTO FERMO. I COMUNI NELLA STORIA DELL’ITALIA.
Caro Presidente, 
Creda nei Comuni come leali compagni di viaggio. I Comuni sono elemento costitutivo ed infrangibile dell’unità nazionale, scommettere su di noi significa puntare sul riscatto dell’Italia. 
Ascoltare i nostri problemi significa ascoltare i bisogni della gente. Parlare di politica e di impegno politico e civile incrociando i nostri pensieri, significa provare ad interpretare la società e i suoi mutamenti. Qui dentro vi è un affresco dell’Italia vera, del suo presente e del suo futuro, che nasce dall’ascolto della gente e dallo sforzo di cogliere gli umori di fondo, i processi latenti e superficiali che attraversano le comunità, i territori.
Il Suo personale contributo e del Suo Governo ha consentito di erigere un argine essenziale alla deriva finanziaria. E’ giusto riconoscerLe il merito di aver affrontato con decisione questioni che da troppo tempo giacevano irrisolte e soprattutto di aver segnato un cambiamento, io credo e spero definitivo, di stile, di cui il Paese ha assoluto bisogno. 
Il riscatto morale, l’affermazione della buona politica è possibile e io credo che anche da qui oggi può partire una marcia dei valori che si fondi su principi semplici e ineludibili: serietà, competenza, desiderio di essere da esempio, di fare il bene della gente e di migliorare la vita delle nostre comunità.
Le comunità locali sono il tessuto di base della comunità nazionale, ciò che dà ad essa forza ed alimento, attraverso il rapporto immediato e diretto che esse hanno con i propri cittadini.
E su quest’Italia vogliamo investire le nostre risorse di intelligenza e di competenza per realizzare i progetti paese che ho varato un anno fa all’inizio del mio mandato da Presidente dell’ANCI. Progetti uniti da un unico denominatore: dimostrare che il Paese può cambiare partendo dal basso, dalla vitalità delle comunità, dalla capacità di chi guida i Comuni di mettere in moto le positività inesauribili dei nostri territori.
Un progetto per il welfare che riesca ad indirizzare le risorse sempre più scarse, che metta in rete associazioni, istituzioni locali che dovrebbe fare leva sulla costruzione dal basso di reti di protezione sociale inedite. Un’azione pubblica che si configura non più come monopolista della solidarietà, ma come promotrice attraverso le proprie risorse di una rete di programmi territoriali di sviluppo della solidarietà e della coesione.
Un progetto sul fisco che tiene insieme il versante dell’accertamento e della riscossione con quello del contrasto alla lotta dell’evasione ed elusione e che sfida gli stessi Comuni ad impostare un rapporto sano e maturo con i cittadini, basato su un patto fiscale rinnovato, garantito dalla lealtà e dalla trasparenza nell’esercizio della leva fiscale, dall’“educazione” nell’uso delle risorse pubbliche, assicurando risorse “certe” e riconoscendo libertà decisionale nel destinare ulteriore gettito fiscale secondo politiche autonome e flessibili, tutto sanzionato da un principio di responsabilità politica. 
Un progetto sulla valorizzazione del patrimonio per aiutare i Comuni in relazione con gli altri investitori istituzionali ad utilizzare al meglio i propri beni.
Un progetto smart cities per supportare i Comuni attraverso l’Osservatorio ANCI voluto insieme a noi dal Ministro Profumo, che ringrazio per la collaborazione, con il compito di diffondere le buone pratiche che possono fungere da modello per gli altri Comuni e per realizzare sinergie con i soggetti privati.
Siamo una risorsa per il Paese, ancor di più in questa fase di crisi generale, ed è un gravissimo errore politico e culturale che i Comuni siano descritti come luoghi di sperpero, di arricchimento, di cattiva gestione. 
Colpiamo i casi singoli, e rifuggiamo da giudizi sommari. Siamo i primi a chiedere di colpire chi spreca o ruba, perché per quanto ci riguarda tradisce tutti i sindaci, il nostro ruolo, il senso della nostra missione. 
Attenzione però a non indebolire il legame con le nostre comunità, ne va della qualità e della misura della democrazia italiana.
E’ necessario essere precisi e usare parole di verità.
I sindaci hanno, rispetto agli altri livelli di Governo, le regole più rigorose in materia di requisiti per la candidatura, abbiamo il vincolo del doppio mandato e così i Comuni conoscono un ricambio necessitato a prescindere dal giudizio dell’elettore, i sindaci si sottopongono al giudizio diretto dei cittadini per l’investitura, mentre abbiamo rappresentanti del popolo nominati da ristrette oligarchie, abbiamo poi le indennità per cariche istituzionali più basse anche se confrontate con gli altri paesi europei e per i sindaci dei piccoli comuni, fare il sindaco è servizio per la comunità, puro volontariato. A questo si aggiunge la sospensione del diritto di elettorato passivo in caso di dissesto finanziario, previsione già introdotta in un decreto del federalismo fiscale e ripresa dal Governo nel recente decreto legge, con un sapore, consentitemi, molto propagandistico. Anche qui vorremmo più serietà: sarebbe cosa buona e giusta prevedere medesima sanzione per ogni carica istituzionale e per tutti coloro che gestiscono risorse pubbliche e attribuire i medesimi compiti alla Corte dei conti. Si potrebbero definire parametri simili a quelli previsti per i Comuni anche per i Ministeri o le Regioni.
Ben venga quindi l’approvazione della legge anti corruzione, ben vengano regole che rendano omogeneo lo status dei parlamentari o dei titolari di incarichi nelle regioni. L’ANCI lo chiede da tempo.
UN PUNTO FERMO. AUTONOMIA E RESPONSABILITA’.
Caro Presidente, creda nei Comuni, nelle loro proposte. Abbiamo dimostrato di saper sacrificare assetti consolidati, rendite di potere e di posizione perché sapevamo e sappiamo che bisogna modernizzare. 
Le realtà locali, i Comuni, sono, nel panorama politico ed istituzionale italiano, laboratori di innovazione, e di responsabilità. 
Ponga le basi per passare dalla gestione emergenziale alla normalità.
Fissi un punto fermo su un tema a noi molto caro e che mi creda è uno dei presupposti per oltrepassare insieme uniti da una delle porte più strette della nostra storia. 
Siamo qui a chiederle autonomia e responsabilità come condizioni per una autentica maturazione del nostro sistema democratico. Autonomia e responsabilità che abbiamo chiesto al Governo precedente e a quello ancora prima. 
Prima soffiava forte il vento del federalismo, almeno proclamato e poco praticato, ora soffia un vento contrario e pure parlarne appare surreale. Ma bisogna capirsi. A me, piuttosto che di federalismo, piace parlare di autonomia degli enti territoriali. Così è indicata nella Costituzione, così è nella nostra storia.
"Chi vuole che gli italiani governino se stessi, faccia invece subito eleggere i consigli municipali, e dia agli eletti il potere di amministrare liberamente; di far bene e farsi rinnovare il mandato, di far male e farsi lapidare. Non si tema che i malversatori del denaro pubblico non paghino il fio, quando non possano scaricare su altri, sulla autorità tutoria, sul governo la colpa delle proprie malefatte. La classe politica si forma così: col provare e riprovare, attraverso a fallimenti ed a successi. 

L'unità del paese non è data dai prefetti e dai provveditori agli studi e dagli intendenti di finanza e dai segretari comunali e dalle circolari ed istruzioni ed autorizzazioni romane. L'unità del paese è fatta dagli italiani. Dagli italiani, i quali imparino, a proprie spese, commettendo spropositi, a governarsi da sé.”
Luigi Einaudi 1944
L’autonomia è la condizione per esercitare la nostra funzione primaria, ossia costruire una comunità di persone unite da regole di convivenza pacifica, governare i processi sociali, umani e culturali, promuovendo la maturazione dello stare insieme. 
Non ci interessa il federalismo senza autonomia, perché avvicinare l’esercizio del potere pubblico ai cittadini deve significare in primo luogo che chi governa i Comuni deve esercitare piena autonomia politica, appropriandosi della gestione del presente e del futuro dei propri cittadini, esercitando responsabilità.
La riforma federale sul piano fiscale oggi è una riforma incompleta, lasciata a metà e quindi dannosa, un’attuazione alla rovescia. Tornare indietro rispetto ad una prospettiva di federalismo municipale, di decentramento di poteri e funzioni è un grave errore politico e culturale.
Io sfido chiunque a contraddire la bontà di una prospettiva che vuole che al decentramento della spesa si accompagni il decentramento della gestione delle entrate che coprono quella spesa. Basta con deresponsabilizzazione, con ripiani a piè di lista. Basta con regole eguali per situazioni diseguali. Dateci alcune regole e vincoli generali, chiari e semplici e non un ginepraio di norme che non aiutano noi e non aiutano chi deve controllare l’azione delle amministrazioni.
Si può praticare ed attuare un autonomismo ed un federalismo dei tagli lineari, che mortifica e mette in crisi ciò che di buono e redditizio producono i territori o un federalismo municipale ragionevole ed intelligente che differenzia le regole, le misure e gli interventi, aiutando chi sta indietro ad andare avanti e motivando chi sta avanti a trainare il Paese. 
Un federalismo che fissa i fabbisogni rispetto ad un nucleo di funzioni, che garantisce che tutti i Comuni siano in grado di raggiungerli gradualmente tenendo conto delle capacità fiscali, ma che poi premi efficienza, qualità dei servizi, sforzo fiscale.
Non disperdiamo ciò che di buono contiene la visione autonomista con misure dirigiste che spesso sono proclami inapplicabili.
Siamo soffocati da controlli da parte degli enti più disparati, ora si aggiungono nuove e penetranti forme di controllo sugli atti di spesa. Vedo un pericolo molto serio all’orizzonte: la paralisi dell’azione amministrativa, che prenderà piede in un organizzazione burocratica che oggi già presenta un confine sottile che separa l’attività di gestione dall’indirizzo politico. 
UN PUNTO FERMO. AUTONOMIA NORMATIVA.
I COMUNI CENTRO DI UN SISTEMA RINNOVATO
Le chiedo Presidente di accelerare nel percorso di attuazione del decreto cd. spending review in tema di riordino delle province e di istituzione delle Città metropolitane. E’ necessario che il decreto finale di riordino sia adottato nelle prossime settimane e contenga necessariamente le regole per il sistema elettorale di secondo grado delle province, in modo da procedere prima della fine della legislatura all’effettivo insediamento degli organi delle nuove province, così come delle Città metropolitane. E’ indispensabile che il Governo dia un segnale chiaro contro ogni tentativo reazionario, di contro riforma, di svuotamento dei contenuti innovativi.
Questa è stata una bella dimostrazione che le riforme si possono fare. Voglio darLe atto per l’attenzione prestata alle nostre proposte e voglio ringraziare il Ministro Patroni Griffi per aver creduto nella possibilità di far compiere un definitivo passo in avanti al sistema istituzionale territoriale con una riforma storica che però va assolutamente attuata e completata rapidamente. Il dialogo è stato leale e proficuo, c’è grande sintonia, e ringrazio i sindaci Orsoni e Merola per la passione e determinazione posta nel perseguire gli obiettivi posti. Così come voglio ringraziare il Ministro Cancellieri per aver proficuamente collaborato al fine di correggere la normativa sui piccoli Comuni e ringrazio Mauro Guerra, Enrico Borghi e Dimitri Tasso per l’impegno profuso.
Ringrazio anche le forze politiche e singoli parlamentari che hanno sostenuto le nostre idee con passione e sono convinto che contribuiranno positivamente a concludere il processo di attuazione.
Cari sindaci, sul tema del riassetto istituzionale, l'ANCI si muove e si è mossa con l'unico obiettivo di rinnovare un assetto istituzionale datato, non rispondente da troppo tempo alle esigenze della società e del sistema economico e direi alla domanda ancora molto viva di partecipazione democratica delle comunità.
Abbiamo lavorato e lavoreremo per costringere ad un mutamento anche chi cerca di resistere per mantenere uno status quo che da ogni punto di vista non è più difendibile.
Abbiamo lavorato e lavoreremo per una riduzione dei costi di funzionamento, alla presenza di strutture e apparati che non solo costano ma sono da ostacolo all’efficienza della stessa amministrazione. 
Abbiamo lavorato e lavoreremo per riformare una burocrazia ridondante, complicata, con procedure che coinvolgono più enti, lungaggini e vischiosità che producono perdite di chance per lo sviluppo, costi diretti e indiretti, si pensi alla corruzione che si annida in questo grumo di norme, procedure, soggetti, passaggi. 
Le norme sulla riduzione delle province e il riassetto delle funzioni fondamentali e non, l'istituzione delle Città metropolitane, l'individuazione delle funzioni fondamentali dei Comuni, la gestione associata obbligatoria delle funzioni per più di 5 mila Comuni e la razionalizzazione della presenza dello Stato sul territorio danno il senso di una visione d'insieme, uno scenario che rappresenta la precondizione su cui innestare un processo di drastica semplificazione normativa, amministrativa e tecnologica.
Le soluzioni adottate sono tali da cambiare profondamente l’ordinamento repubblicano.
Un inedito ridisegno del sistema delle province dimezzate nel numero, con la nascita delle grandi province, come enti di coordinamento, con poche funzioni in modo da evitare la sovrapposizione con funzioni comunali e con una rappresentanza politica di secondo grado, la sola atta a garantire effettiva ponderazione degli interessi dei cittadini, rappresentati dagli amministratori comunali del territorio: una chiara separazione di competenze in un disegno di condivisione e di sinergia degli obiettivi politici generali. 
Nascono le Città metropolitane, un ente con caratteristiche peculiari, sostanziate dalla dimensione metropolitana dei Comuni capoluogo su cui deve essere incardinato. 
L’esperienza dimostra che solo le grandi Città metropolitane sanno e possono dare una spinta per la crescita e il miglioramento della qualità della vita dei cittadini e rappresentano simboli e riferimenti di un Paese. E’ un appuntamento a cui arriviamo già con grande ritardo, che pesa sul nostro sviluppo e che ci differenzia dagli altri paesi europei e non. Quando parliamo di Germania, parliamo di Berlino, quando parliamo di Inghilterra parliamo di Londra e l’OCSE ci dice che il 53% del PIL è generato dalle 261 Città metropolitane con più di 500 mila abitanti.  
Le Città metropolitane assumeranno un ruolo forte di coordinamento delle politiche pubbliche, esercitando le funzioni delle province, nonché le funzioni tipicamente metropolitane, quali reti infrastrutturali, gestione coordinata dei servizi pubblici, della mobilità e della viabilità, nonché dello sviluppo economico e sociale. 
Tanto le Province quanto le Città metropolitane saranno pivot del rinnovato sistema di governo locale, riducendo la classe politica, rinunciando ad apparati serventi degli organi.
Poi, dopo più di dieci anni, sono state definite le funzioni fondamentali dei Comuni, atte ad assicurare servizi di base, collante della democrazia nel nostro Paese.
Ultima, ma non per importanza, la normativa sui piccoli Comuni.
Si definiscono finalmente percorsi per la gestione associata obbligatoria delle funzioni per più di 5 mila Comuni, una rivoluzione e una grande prova che il sistema dei Comuni affronta, mettendo in discussione sé stesso, per il bene del Paese e per rendere servizi migliori alle comunità. 
Su questo aggiungo che l’ANCI vuole continuare a lavorare: nei territori ci sono molti amministratori lungimiranti che chiedono di poter fare di più e di andare oltre: cominciamo a lavorare sul tema della fusione, ci sono molte unioni di Comuni che hanno ormai una prassi talmente consolidata e che sono mature per un passo di questo tipo. Ricordo che in altri paesi, come la Francia, lo Stato ha investito su un progetto serio di razionalizzazione dei Comuni con una percentuale di gestione associata che copre il 97% dei Comuni, possiamo e dobbiamo fare anche noi gradualmente e tenendo conto delle specifiche situazioni. Proponiamo regole di incentivazione che riguardino i vincoli del patto, tenendo fuori i Comuni dell’unione che avviano il percorso di fusione, così come i Comuni che costituiscono le unioni. 
E’ poi assolutamente necessario procedere ad una revisione della distribuzione delle funzioni amministrative e un’operazione così importante non può trovare ostacolo in una lettura a nostro avviso pigra e vecchia del riparto di competenze legislative fra Stato e Regioni. Chiediamo che almeno per quanto riguarda le funzioni fondamentali dei Comuni, delle Province e delle Città metropolitane oggi finalmente individuate, lo Stato abbia il coraggio di mettere ordine. 
Dall’attuazione di questa riforma, potrebbe uscire una classe politica locale rappresentata da due soli livelli eletti direttamente, Comuni e Regioni, in un rapporto ora più equilibrato fra i due sistemi di potere territoriale, l’uno eminentemente amministrativo, l’altro eminentemente legislativo e con elementi di forte innovazione come le Città metropolitane.
I Comuni come perno della democrazia della responsabilità e del fare, che si affianca alla democrazia rappresentativa propria delle Camere e delle Regioni.
Il nuovo governo locale non è solo un salto in avanti strutturale nella modernizzazione del Paese; è anche la maturazione e il consolidamento di quella “democrazia dei cittadini e della cittadinanza” che è alla base della nostra Repubblica.
Questo percorso ormai avviato deve essere accompagnato da un recupero della funzione vera e originaria delle Regioni, di legislazione e programmazione così come di una contestuale riduzione dell’amministrazione centrale, in termini di apparati, uomini e relative risorse.
UN PUNTO FERMO. AUTONOMIA FINANZIARIA: IMU AI COMUNI.
Scriviamo insieme un punto.
Vogliamo autonomia finanziaria basata principalmente sul cespite immobiliare, cui fondare una gestione finanziaria virtuosa in modo da responsabilizzare i Comuni su tutti gli aspetti inerenti la gestione di un tributo, che può diventare così importante nel rapporto con il cittadino. La cronaca del 2012 è piena delle varie implicazioni e problematiche che dall’introduzione dell’IMU sono discese. Una disciplina che ha posto problemi di varia natura e che presenta un vizio originario: la condivisione con lo Stato del gettito che di fatto la snatura e ne condiziona la gestione da parte dei Comuni. 
Esistono ancora importanti partite finanziarie aperte: mi limito alla questione degli immobili di proprietà comunali la cui quota deve trovare ristoro in quanto ha rappresentato oggetto del taglio operato al fondo di riequilibrio, così come le questioni relative alla correttezza delle stime sul gettito totale della nuova IMU. 
Ci attendiamo che il lungo confronto si concluda con la soluzione delle questioni in relazione al gettito stimato (problema ICI 2010) sulla cui base è stato operato il taglio ai Comuni. Stiamo parlando di più di 500 milioni, risorse necessarie per far quadrare i bilanci. 
Noi riteniamo che nella legge di stabilità possa trovare disciplina un passaggio equilibrato e ragionevole dell’IMU ai Comuni che consenta quegli obiettivi di autonomia e responsabilità che considero irrinunciabili. Ci sono sul tappeto soluzioni tecniche alternative che differiscono su alcuni aspetti, ma sul metodo di funzionamento e criteri di distribuzione la nostra proposta è assolutamente chiara. 
Sul metodo: gradualità sia temporale che sostanziale nel passaggio del differenziale  trasferimenti/ gettito IMU. Sui criteri di distribuzione, posto che una quota di risorse deve confluire in un fondo con finalità perequative: utilizzo dei dati disponibili derivanti dalla determinazione dei fabbisogni standard, avvio della misurazione delle capacità fiscali, fissazione di delta non superabili.
La scelta da compiere in ordine al destino dell’IMU deve accompagnarsi ad un passo in avanti sul versante del patto di stabilità e del peso delle manovre.
Il peso delle manovre non è equamente ripartito fra i comparti in percentuale e in relazione al peso di ciascun comparto sui saldi di finanza pubblica. 
La nostra denuncia sullo stato della finanza comunale è da tempo agli atti. 
Consentitemi però un breve riepilogo dei fatti e del contesto in cui sono avvenuti.
Non abbiamo mai ignorato la complessità e la gravità della fase attraversata dal Paese, nel contesto europeo e mondiale. La coerenza, il senso di responsabilità e la rettitudine della stragrande parte dei Comuni è incontestabile: negli ultimi cinque anni abbiamo contribuito per circa 7 miliardi al miglioramento dei saldi di finanza pubblica.
L’impatto delle norme della manovra finanziaria sul bilancio dei Comuni per il triennio 2012-2014 porta in sostanza il comparto in avanzo.
Chiediamo di rivedere il taglio di 2 miliardi aggiuntivi per il 2013 percorrendo strade diverse, quali l’abbattimento del debito e un assorbimento di una percentuale nel patto rivisto. Si deve e si può continuare a lavorare nel senso che abbiamo proposto al Commissario Bondi sulla revisione della spesa per acquisti e consumi che incidono sulla spesa corrente. 
Rivedere e ridurre per migliorare, per recuperare risorse per sviluppare progetti innovativi mantenendo le risorse o parte di esse al comparto. Ci sono tagli stupidi e tagli ragionevoli e che operano con intelligenza. Noi vogliamo una spending review basata sui fabbisogni standard e comparazione dei costi dei servizi e non sui dati di cassa. Ci sono costi di funzionamento che si possono ridurre, pensiamo ai contratti di assicurazione, all’illuminazione etc. Questa è la strada per liberare risorse per produrre qualità, benessere per le comunità.
Non accettiamo altre manovre con tagli lineari per i prossimi anni, non possiamo sostenerle e mi creda che la corda si è spezzata: se non ci saranno risposte né dal Governo né dalla maggioranza che lo sostiene, chiederemo a Governo e Parlamento di dirci quali servizi dobbiamo garantire ai cittadini e quali chiudere. Noi non ci mettiamo più la faccia, siano i Ministri della Repubblica e le forze politiche a spiegare le ragioni di tutto ciò e perché ritengono che questa sia la sola strada percorribile.
E’ in questo contesto, e con la piena consapevolezza di aver dato il miglior contributo come comparto della PA al risanamento dei conti pubblici e alla riduzione della spesa, che abbiamo continuato nel corso del 2012 ad avanzare le nostre richieste e proposte per migliorare la condizione finanziaria dei Comuni e superare quei vincoli che noi riteniamo ingiusti ed irragionevoli non solo per noi ma per il Paese. Così non è stato per altri comparti: non voglio mettere nessuno sul banco degli imputati, mi limito a dire che la spesa regionale in 10 anni è raddoppiata: da 110 miliardi a quasi 220, aumento che è il doppio rispetto alla crescita pari al 37,8% registrato dalla spesa pubblica italiana nel suo complesso. Tutto quasi bene se la sanità fosse migliorata, ma così non è. 
Degli effetti ed esiti delle misure di riduzione della spesa pubblica centrale non sappiamo molto. Nell’ultima relazione al Rendiconto generale dello Stato della Corte dei conti leggiamo che la spesa statale del 2011 per consumi intermedi che doveva per legge essere ridotta del 6%si è ridotta del 2% e che gli impegni del 2011 registrano un incremento ancor più elevato (+12% rispetto al 2010) offrendo l’impressione di una sostanziale inefficacia dei famigerati tagli lineari. 
UN PUNTO FERMO. AUTONOMIA PER LA CRESCITA: UN NUOVO PATTO DI STABILITA'.
Caro Presidente, per noi l’IMU ai Comuni e una complessiva revisione del patto vanno insieme o non vanno. Simul stabunt simul cadent. 
Il Governo si è impegnato nel decreto Salva Italia, il Parlamento coralmente lo ha chiesto ripetute volte, bisogna procedere, la questione non è più eludibile. Presidente, proviamo ad anticipare ciò che Lei stesso auspica avvenga a livello europeo.  
Un patto più flessibile che superi un principio di rigidità ed uniformità delle regole per tutti i Comuni, e che prospetti un regime diverso per la spesa corrente rispetto agli investimenti. Un nuovo patto che per la parte corrente si fondi sul principio del pareggio di bilancio e che ponga regole diverse per quanto riguarda gli investimenti, operando su stock di debito e limite all’indebitamento. Definite le nuove regole bisogna capire quanto il comparto è ancora in grado di assorbire in termini di nuova manovra per il 2013 e soprattutto lavorando su un obiettivo macroeconomico e finanziario che sia da Governo e Comuni condiviso e concordato. 
D’altra parte, percorsi di flessibilizzazione e differenziazione del patto si stanno già sperimentando con il patto orizzontale e verticale; regole che si fondano sull’esigenza di andare a vedere le situazioni specifiche consentendo eventuali compensazioni. In prospettiva e auspicando che nel futuro si proponga ai Comuni solo una manutenzione finanziaria degli obiettivi di patto, la flessibilizzazione e la differenziazione potrebbero diventare la norma raffinandola sempre più.
Una questione poi merita particolare attenzione. Sappiamo che dal 2013 i Comuni sopra mille abitanti dovrebbero essere assoggettati alle regole del patto. Auspicando che le regole non siano più quelle vigenti, è necessario procedere in modo oculato, legando strettamente l’assetto finanziario con le scelte che questi Comuni intenderanno compiere in relazione agli obblighi di gestione associata delle funzioni. Io credo sia giusto accompagnare e premiare questi Comuni che sono impegnati in una grande sfida, svincolando dalle regole del patto quei Comuni che costituiranno le unioni, forme più strutturata di gestione associata entro dicembre 2012 oppure avvieranno percorsi di fusione. 
Anche in questo è indispensabile che il livello istituzionale si parli con il livello finanziario, altrimenti rischiamo di costruire un giocattolo che va subito in pezzi.
Lo sblocco del patto di stabilità per le sole Città metropolitane può inoltre attivare pagamenti per oltre 4 miliardi di euro senza aumento della pressione fiscale e con incremento del PIL di 0,3 punti.
Possiamo e dobbiamo fare di più e meglio per la crescita. 
Noi sindaci non abbiamo mai creduto in misure miracolistiche: negli anni abbiamo visto passare qualche decina di decreti per la crescita ma, come i dati dimostrano, il Paese versa in una situazione di palese recessione. Il gettito IVA è significativamente diminuito, la spesa delle famiglie altrettanto e i posti di lavoro persi sfiorano un milione, con centinaia di controversie aziendali aperte.
E’ cresciuto il disagio sociale, si allarga la linea d’ombra in cui si muovono le migliaia di persone che convivono con la paura del futuro e con la precarietà del presente. La linea d’ombra, che allargandosi, separa sempre di più chi ha da chi non ha. 
E’ bene ricordare che ciò avviene in un contesto socio-economico già segnato da sacche di marginalità e da aree di arretratezza, in cui il 18% della popolazione o è molto povero o sopravvive con grandi difficoltà.
Massimo Zedda potrebbe raccontare come Cagliari sia attraversata ormai giornalmente da cortei di lavoratori in una pressoché totale accettazione e comprensione degli stessi cittadini, ma in una non adeguata preoccupazione della politica e di chi dovrebbe assumere delle decisioni e in una stupefacente disattenzione degli organi di comunicazione. Situazioni sociali ormai esplosive che espongono i sindaci ad una pressione fortissima.
Cosa facciamo per la crescita? Non bastano misure annuncio frutto di una visione fortemente centralista e di una fiducia eccessiva che crede che fatta la norma avverato il miracolo. Noi, da anni inascoltati, indichiamo una strada semplice che consentirebbe certamente non di risolvere, ma di attenuare gli effetti di questa crisi. 
Consentire ai luoghi dove si svolge gran parte della vita della comunità nazionale, ossia le città di fare e attrarre investimenti, di realizzare e portare a compimento le opere e interventi infrastrutturali che hanno un immediato impatto positivo sull’economia locale. Il piano città, purtroppo con scarse risorse, va nella direzione giusta.
I Comuni possono mettere in campo interventi capaci di produrre immediati effetti economici e sociali attingendo ai residui passivi formatisi nei bilanci comunali. 
E’ noto che le opere medio-piccole producono un effetto moltiplicatore sul sistema economico e sull’occupazione, molto più elevato delle grandi infrastrutture, e distribuito in modo diffuso sul territorio (abbiamo ricordato che la Germania ha stanziato prestiti pari a circa 4 miliardi ai Comuni per il finanziamento di investimenti infrastrutturali).
Abbiamo chiesto di poter finanziare opere già progettate, cantierabili immediatamente o già cantierate, ma ferme per i vincoli del Patto di stabilità; abbiamo chiesto di poter pagare i lavori già eseguiti ovvero di proseguire le opere appaltate e in corso di realizzazione; abbiamo sottolineato che le opere immediatamente cantierabili potrebbero sul piano macroeconomico migliorare i dati negativi del PIL, anche grazie al sostegno della domanda interna; potrebbero ridurre la perdita dei posti di lavoro e quindi il ricorso agli ammortizzatori sociali con un risparmio di risorse a carico dello Stato, oltreché dare un sostegno a quelle categorie produttive, prive di tutele sociali.
Siamo la parte sana e costruttiva del Paese ed è per questo che perseveriamo e insistiamo. Liberiamo risorse per rendere accettabili i luoghi dove si formano e studiano i nostri figli: investiamo sul futuro e sul presente dei nostri figli, investiamo sul futuro dell’Italia.
Liberiamo risorse per rendere più vivibili i luoghi dove vivono i nostri cittadini, investiamo sulla mobilità sostenibile, investiamo sulla diffusione ed esportazione delle tante esperienze di successo che sono disseminate nelle nostre città. L’ANCI lo farà con maggiore determinazione e chiede al Governo di affiancarla.
C’è poi una questione che non può più essere elusa e che riconosco il Ministro Barca sta cercando di dipanare, anche se spero abbia ancora più coraggio di superare alcune resistenze. Usiamo poco e male i fondi europei e questa è una cosa che assume aspetti parossistici in alcuni casi. 
Interventi a pioggia, clientelismo regionale vanno archiviati, basta micro interventi, diamo anche noi un contributo progettuale e di proposte all’altezza delle sfide di sviluppo che i nostri territori hanno. Se anche i Comuni hanno responsabilità siamo pronti ad assumerle. Ma è importante agire subito. Liberando intanto dai vincoli del patto quelle opere cofinanziate dai Comuni. E poi un coordinamento nazionale più forte e rigoroso, tempi certi anche immaginando una velocizzazione delle procedure: termini certi per la conclusione delle conferenze dei servizi, migliorare i meccanismi di valutazione di impatto ambientale, stabilire che i capitolati d’appalto disciplinino con precisione l’espletamento delle diverse fasi procedurali, per evitare anche contenziosi.
Non si possono più sprecare le risorse e le grandi opportunità che l’Europa ci offre.
CONCLUSIONI
Liberiamo idee nuove e per far questo gli amministratori e tutti i sindaci sono pronti a far la loro parte per rinnovare, essendo la classe dirigente che conosce quel ricambio che è salutare per ogni democrazia.
Coinvolgiamo i giovani in progetti di innovazione, attingendo anche alle risorse europee, loro ce lo chiedono, ne incontro tanti e sono persone mature, attente alla qualità della vita, dei servizi, ai temi legati al welfare. Giovani che vivono nella dimensione europea e globale, sono i giovani dell’Erasmus, giovani cittadini dell’Europa per vocazione e per abitudine, giovani con una finestra sempre aperta sul mondo, giovani che non considerano chi è lontano da noi un diverso, ma una ricchezza per sé e per la società, giovani cittadini del mondo per esperienza.
Ci sono poi altre questioni che voglio toccare. Le statistiche ci dicono che ogni anno il nostro Paese è colpito da eventi sismici o catastrofi naturali con la perdita di vite umane. Rispetto a tutto questo permane la cattiva abitudine di interrogarsi sulla gestione del nostro territorio solo in queste occasioni. Dalla consapevolezza della fragilità del nostro territorio, anche aggravata dell’intensa e spesso disordinata urbanizzazione, bisogna passare alla cura, all’attenzione permanente, a progetti ed interventi urgenti.
Manca un approccio complessivo al tema della difesa del suolo, della sicurezza del territorio, insomma, un programma organico di manutenzione del territorio. 
Il tema degli interventi emergenziali e della prevenzione dei rischi è e rimane un tema aperto a cui la stessa recente riforma della protezione civile non dà una risposta che scarica sempre sui Comuni, presidio di prima ed ultima istanza, gli interventi di emergenza senza risorse e strumenti. 
La testimonianza dei 3 sindaci che abbiamo ascoltato obbligherebbe il Governo a riflettere e ad agire per non lasciare i sindaci soli.
Un sentimento mi sento di esprimere ed è un senso di solitudine, che ho provato nel recente viaggio in Calabria. Le cronache delle ultime settimane hanno dato evidenza a come operano tanti sindaci in quei territori e non è solo un problema di esposizione rispetto alla criminalità, ai condizionamenti e alle minacce, a questo si aggiunge la drammatica assenza di risorse, indispensabili per dare fiducia ad una comunità sulla presenza dello Stato, sul fatto che le istituzioni pubbliche siano in grado di svolgere ancora un ruolo. Nel nostro Paese è urgente un riscatto morale ma è altrettanto necessario il coraggio della denuncia e mi rivolgo ai mezzi di informazione: tenete i riflettori accesi.
Per questo, caro Presidente Monti, Le chiedo un impegno: andiamo insieme a visitare i Comuni di quelle donne sindaco che hanno fatto dell’impegno pubblico, della dedizione civica, rinunciando anche a carriere professionali, a questo punto una missione. Dobbiamo dare a loro sostegno e risposte immediate.
Oggi questa è la strada principale per sconfiggere l’illegalità. Questi sindaci hanno progetti, idee, capacità di saper usare le risorse dei territori per promuovere crescita, riscatto.
Lo Stato deve aiutare questa parte dell’Italia a cambiare marcia, attraverso l’applicazione dei principi di responsabilizzazione e di trasparenza. La classe dirigente del Sud deve assumersi la responsabilità dell’innovazione e del cambiamento, stimolando sé stessa e la società e i singoli. Bisogna fare sistema fra politiche e politica nazionale, politiche regionali e politiche locali. 
Nessuno può fare da solo e per sé: l’integrazione è indispensabile, in un’ottica di collaborazione, rispetto dei ruoli e intervenendo anche in via sostitutiva, laddove permane l’inerzia e la cattiva gestione.
La legalità si afferma giorno per giorno, passo dopo passo, è un ricco mosaico composto da piccole e grandi azioni: il dovere di chi gestisce la cosa pubblica o ha responsabilità politiche di essere esempio di integrità e di rigore e il dovere del cittadino e di chi vive nelle nostre città di rispettare lo spazio pubblico; il dovere delle istituzioni di assicurare la sicurezza dei cittadini, di garantire il buon andamento dell’azione amministrativa, contrastando le infiltrazioni illegali e criminali, tutelando il diritto al lavoro in condizioni di sicurezza, contrastando il lavoro irregolare e sommerso.
Non è un caso che sono donne, questa è una questione che credo cruciale per il futuro del nostro Paese. L’Italia ce la farà se noi uomini riusciremo a far avanzare le donne, la loro sensibilità, intelligenza, spirito di sacrificio, capacità di fare gruppo, tutti fattori fondamentali per il riscatto del Paese. 
E’ necessario improntare le politiche pubbliche al femminile. Questo è uno dei grandi sprechi che questo Paese non può più permettersi. 
Caro Presidente, solo pochi giorni fa ha riconosciuto che fare il sindaco in particolare di una grande città è più difficile di fare il Premier. Ha anche aggiunto che le città sono il cuore pulsante dei sistemi socio-politici sviluppati. 
Non cada ancora in contraddizione e trovi la determinazione per fermare questo massacro dei Comuni, perché altrimenti dovremo registrare che il cuore del Paese è fermo. Ma noi non possiamo rassegnarci.
Ed è per questo che concludo questa relazione di apertura dei lavori dell’Assemblea annuale con un grazie a tutti i miei colleghi, ai sindaci numerosi presenti qui, e a tutti i sindaci e amministratori che ogni giorno hanno ancora la passione di fare questo mestiere. Grazie per la dedizione, la passione e il grande senso di responsabilità che vi muove. 
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